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MORFOGENESI E PERCEZIONE DELLA CITTÀ  
NEL DIALOGO DINAMICO TRA TERRAFERMA E ACQUA 

Invited Speakers 

Claudio Saragosa1, Michela Chiti2 
1DiDA - Università degli Studi di Firenze, via Pier Antonio Micheli 2 - 50121 Firenze, 

tel. +39 (0)55 2756468, e-mail: claudio.saragosa@unifi.it  
2DiDA - Università degli Studi di Firenze  

 
 
Riassunto – Riconoscere le forme, e assegnargli un significato, dipende dalla nostra 
capacità di collegare dinamicamente queste forme a qualcosa di gelosamente conservato in 
noi stessi, nelle nostre memorie: memorie genetiche, memorie culturali, memorie personali. 
Il significato che attribuiamo alle cose che sentiamo è costruito nella percezione delle stesse 
cose che sentivamo attraverso la nostra identità mnemonica interiore, e a volte 
impenetrabile. Quando questo processo di interpretazione dei sentimenti porta a reazioni 
interne, queste reazioni si chiamano emozioni. Quando tra il sé e le forme che appaiono di 
fronte ad esso, le forme si collegano come immagini speculari, questo legame si chiama 
empatia.   

L'obiettivo è comprendere come forma (morfologia) e flusso (ecologia) si 
intrecciano, e come queste complesse relazioni interagiscono con la percezione, l'emozione 
e la cognizione umana.   

Ma quale è la forma ed il rapporto tra le forme risultanti dalla coevoluzione tra il 
luogo e l’interazione con gli strumenti cognitivi e la sensibilità umana? Quali sono i luoghi 
delle molteplici identità complesse in cui si dipana il dinamico dialogo tra terraferma e 
acqua?  
 
 
Abstract – Recognizing forms, and giving them meaning, depends on our ability to 
dynamically connect these forms to something jealously preserved in ourselves, in our 
memories: genetic memories, cultural memories, personal memories.  

The meaning we attribute to the things we hear is constructed in the perception of 
the same things we felt through our inner, and sometimes impenetrable, mnemonic identity. 
When this process of interpretation of feelings causes internal reactions, these reactions 
are called emotions. When between the self and the forms that appear in front of it, the 
shapes connect like mirror images, this relationship is called empathy. 

The aim is to understand how form (morphology) and flow (ecology) intertwine, 
and how these complex relationships interact with human perception, emotion and 
cognition.  

But what is the form and relationship between the shapes resulting from the co-
evolution between the place and the interaction with cognitive tools and human sensitivity? 
What are the places of the multiple complex identities in which the dynamic dialogue 
between land and water unfolds?  
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Dare forma al mondo, dare forma alla città dell’uomo  
 
Per Salvatore Settis [33] fra l’inquinamento ambientale e la pessima qualità 

formale che caratterizza alcuni degli spazi non vi è una gran differenza: l’uno, potremmo 
dire, colpisce la salute del corpo, l'altro la salute della mente, disturbata da tanta bruttezza. 
Lo spazio in cui viviamo infatti, per l’autore, fornisce coordinate di vita, di comportamento 
e di memoria, costruisce l’identità individuale e quella, collettiva, delle comunità. Talvolta 
lo spazio che ci circonda si presenta talmente degradato quasi che si possa pensare produca 
una nuova forma di angoscia territoriale, fobia che proverebbe colui che pur vivendo nei 
propri luoghi non li riconoscerebbe più perché devastati da mostri di cemento o da altre 
radicali alterazioni del paesaggio, che ne annientano la familiarità. Settis propone di 
utilizzare per connotare i fenomeni di perdita di immagine collettiva, un termine coniato 
sulle patologie del corpo individuale e parlare così dismorfofobia della comunità.  

Rimane aperto il problema della costruzione di una prassi che permetta di arginare 
il giudizio di qualità delle forme dello spazio dato da una semplice valutazione su base 
individuale per far emergere una più complessa valutazione qualitativa dei caratteri dello 
spazio come giudizio su base collettiva. Il modernismo (e il macchinismo collegato) aveva 
tentato di porre l’accento su uno spazio razionale alimentato da una ricerca sull’astrazione 
come fondamento di una nuova estetica. Ma già nel secondo dopoguerra anche il 
movimento moderno aveva ben chiaro che, secondo anche il pensiero di Richard Neutra 
[21], lo spazio che ci circonda è continuamente costellato di significative associazioni 
diversificate, non è mai adirezionale come gli euclidei vorrebbero; lo spazio, 
fisiologicamente concepito, non è mai neutro: lo spazio genera emozioni. Con la seconda 
metà del novecento questi concetti divengono soggetti a molti approfondimenti con il 
pensiero, fra i tanti, di Martin Heidegger, Maurice Merleau-Ponty, Gaston Bachelard, 
studiosi che hanno sviscerato le caratteristiche qualitative dello spazio. È con gli anni ’60 
che Kevin Lynch [13], influenzato e influenzando molti autori fra cui Christian Norbert-
Schulz, Kenneth Frampton, Kent Bloomer, Charles Moore, giunge alla definizione di un 
approccio più solido alla valutazione dello spazio urbano, ciò che l’autore chiamerà 
un’immagine pubblica della città.   

Lo spazio, quando viene generato, ha bisogno sia di una verifica ecologica, sia di 
una verifica percettiva, deve, in questo ultimo caso, entrare in contatto con il modo di 
sentire profondo che caratterizza la psiche umana. Lo spazio urbano per dare qualità alla 
vita che accoglie non può che entrare in sintonia con un senso che caratterizza il modo in 
cui l’uomo stesso si sente appagato spiritualmente. Al contempo le forme dello spazio 
antropico non devono soddisfare il solo sentire sensuale, hanno anche il bisogno di resistere 
(ma anche di alimentarsi) ai flussi di materia ed energia di cui il mondo naturalmente è 
caratterizzato. Insomma cerca, nella gestione dei flussi, un equilibrio dinamico con forme 
che presentandosi alla percezione possono dare una soddisfazione di tipo empatico. Non si 
tratta mai, quindi, di una gestione corretta di flussi senza occuparsi delle forme. Si tratta 
piuttosto di andare verso l’individuazione di quella trama che connette noi, come abitanti, al 
mondo, caratterizzato da quelle forme che gestiscono flussi, in cui siamo immersi.   

La città e il territorio, quindi, sono sempre forme che sostengono flussi e sempre 
flussi che generano forme: è questa unità, questa trama fondamentale, che costituisce il 
mondo in cui i nostri corpi sono affondati. La città e il territorio esistono in quanto io sono 
immerso e in movimento dentro di loro, sto nuotando nelle loro forme e nei loro flussi, mi 
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sto muovendo attraverso un calderone atmosferico di stimoli cangianti, coinvolgendo o 
confrontando molteplici sensazioni [14].   

C’è modo e modo di costruire progetto, nel senso di generare il mondo che ancora 
non è manifesto di fronte a noi. Un primo modo, meccanico, consiste nel proporre soluzioni 
che mal si raccordano con la complessità ecologica del mondo o con la capacità percettiva 
degli uomini. Un progetto che getta nel mondo una forma che gestisce male o i flussi 
dell’ambiente o le forme a cui l’uomo reagisce emotivamente in modo negativo. Questi 
ultimi sono approcci gestuali e idiosincratici che tendono a lacerare la trama fondamentale 
di cui è composto il mondo vitale. Un secondo modo, organico, conserva la sapienza 
stratificata nei tentativi di gestire flussi e forme, in un approccio basato su tentativi ed errori 
con correzione del processo in un’ottica di co-evoluzione fra ambiente e specie. In questo 
secondo approccio non conta tanto la pura creatività del progettista, quanto piuttosto la sua 
capacità di innovazione rispetto ad un materiale informativo raccolto nella storia evolutiva 
delle soluzioni di configurazione dello spazio. Questo secondo approccio si alimenta di un 
metodo variamente strutturato sviluppato in tempi recenti da vari studiosi in varie aree 
culturali fra Europa e Stati Uniti. Tutti questi approcci si basano sul concetto di 
informazione accumulata in un punto astratto, definito variamente con i termini di meme, 
tipo, pattern, configurazione spaziale.  
 
 

Meme, tipo, pattern, configurazione spaziale  

Richard Dawkins [8] è stato uno dei primi a pensare che si possa costruire 
un’analogia fra il gene e degli elementi sintetici culturali che permettono di raccogliere 
soluzioni di relazioni proficue variamente sperimentate nel tempo con l’ambiente che 
accoglie. I geni sono replicatori di soluzioni che nel passato hanno avuto una lunga teoria di 
prove e correzioni degli errori. I geni quindi permettono l’evoluzione attraverso la 
sopravvivenza differenziale di entità che si replicano. Come i geni per l’evoluzione 
genetica, Dawkins pensa a dei memi per la cultura umana: memi sono melodie, idee, frasi, 
mode, modi di modellare vasi o costruire archi. Proprio come i geni si propagano nel pool 
genico saltando di corpo in corpo tramite spermatozoi o cellule uovo, così i memi si 
propagano nel pool memico saltando di cervello in cervello tramite un processo che, in 
senso lato, si può chiamare imitazione.   

Un concetto simile a quello di meme quindi viene individuato da una scuola di 
architettura sotto la direzione di Saverio Muratori [4], il quale definisce il concetto di tipo. 
Per esempio il tipo edilizio è una sorta di memoria delle esperienze del passato una sintesi a 
priori che esiste nella mente dell’artefice prima di realizzare, ad esempio, una casa, e non è 
una prefigurazione di uno o pochi aspetti che saranno assunti dal prodotto costruito, ma di 
tutti insieme: è un vero e proprio organismo, inverante l’intera realtà della casa prima che 
questa esista fisicamente. Cristopher Alexander [1] [2] definisce qualcosa di simile 
accedendo al concetto di pattern ovvero entità come sistemi di elementi fra loro interrelati 
che combinati generano lo spazio fisico che ci circonda. L’autore si concentra nella 
definizione dei patterns in the world (lo spazio fisicamente realizzato che ci circonda) e 
pattern concettuali (patterns in our minds). Questi ultimi non sono altro che astratte 
rappresentazioni di regole morfologiche che definiscono i patterns che troviamo realizzati 
nel mondo. Gli uni sono ovviamente differenti dagli altri. I patterns realizzati nel mondo 
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semplicemente esistono; gli altri (i patterns in our minds) sono dinamici, hanno una forza, 
sono generativi: ci dicono cosa dobbiamo fare, ci dicono come, in certe condizioni, 
possiamo modificare concretamente lo spazio fisico che ci circonda.  

Più recentemente [28] è stato proposto il concetto di configurazione spaziale da 
correlare a quello di spazio configurato. Lo spazio configurato è quello che si distende di 
fronte a noi frutto di lunghi processi di strutturazione che hanno trasformato la natura 
originaria in territorio degli uomini. Questo spazio configurato ha quindi la propria identità, 
una propria forma che gestisce le complesse ecologie che ogni porzione della Terra 
necessariamente offre, dando la possibilità alla vita di svilupparsi. Nella decodificazione dei 
segreti che lo spazio configurato ci offre, possiamo individuare quel sistema di principi 
morfologici con cui la vita (e soprattutto la vita degli uomini) riesce a gestire i flussi di 
materia-energia a lei necessari. Dallo spazio configurato possiamo estrarre quei caratteri 
della forma che dispiegati nell’ambiente sostengono la generazione organica dello spazio 
che ci circonda. La configurazione spaziale (un meme, un tipo, un pattern) raccoglie 
l’informazione preziosa data dalla continua relazione del sapere con l’ambiente fluttuante in 
cui la vita si trova a svolgersi, un sapere che, come un gene, accumula e sedimenta come 
una memoria del modo in cui nel tempo si può trovare una soluzione alle problematiche di 
generazione dello spazio che ci attornia.  

 
 
Memorie e configurazioni spaziali (meme, tipo, pattern)  
 
La configurazione spaziale è un accumulatore di informazione, è quindi una 

memoria. Il tipo, infatti, accumula le soluzioni che provate e riprovate vengono selezione 
nel processo fluido del farsi di una configurazione in relazione al contesto in cui viene ad 
essere prodotta. Il tipo impara, nel lungo periodo, a risolvere i problemi dell’organizzazione 
spaziale e della gestione dei flussi provando quale decisione sembra risolvere nel modo 
migliore l’accoppiamento fra il soggetto e l’ambiente proprio di riferimento. Un processo 
che potremmo definire darwiniano, un processo con prove e correzione di errori, un 
processo di selezione di configurazioni che in quel momento e in quel luogo sembrano 
essere le più opportune, scartando le configurazioni che non risolvono nessuno dei problemi 
emergenti. Nel campo della produzione artistica questo processo continuo di selezione delle 
forme mediante la generazione e rielaborazione di materiale formale è fondamentale. È 
evidente quanto, in quel caso, siano necessari i processi di definizione del risultato 
mediante l’attivazione della catena sensazione-percezione-emozione: la rappresentazione 
formale è sempre prodotta con un attento processo di contestualizzazione delle semplici 
pennellate sottoposte a continua valutazione da parte dell’artista. Nei prodotti 
dell’organizzazione dello spazio la situazione è davvero più complessa perché non solo è 
necessario individuare una forma che soddisfi la catena sensazione-percezione-emozione, 
ma anche perché tale forma deve essere in grado di gestire i flussi di materia-energia. 
Questa complessità richiede quindi una lunga fase di preparazione nel processo di tentativi 
ed errori, in modo da accumulare quelle configurazioni spaziali che possono risolvere i 
problemi percettivi in uno spazio non più piatto come una pittura, uno spazio deve essere 
usufruito sempre muovendosi al suo interno. Qualsiasi forma della vita, funziona, nello 
stesso modo. Il DNA accumula informazione capace con il dispiegarsi di generare un 
nuovo individuo.  



35 

Questo avvicinamento metaforico fra tipo e DNA è apparso a molti possibile. Se 
consideriamo il tipo come ente capace di accumulare una memoria capace di generare 
nuove configurazione, la metafora sembra ancora più pertinente. Del resto l’archetipo, 
come lo vorrebbe Jung, sembra avere proprio un’origine genetica, un modo istintuale, una 
spinta interiore, una pulsione profonda a organizzare il mondo che deriva non tanto dalle 
informazioni accumulate dalle singole individualità, ma da quelle accumulate 
nell’evoluzione della specie a cui si appartiene. Un modo di organizzare il mondo che 
Kandel [10], direbbe essere cablato, iscritto nell’organizzazione genetica del sistema 
nervoso così come si è prodotto nella lunga evoluzione delle specie accumulando fasci 
nervosi ad altri fasci nervosi, memorie a memorie. Questa interiorità profonda è quella che, 
probabilmente, ci dà il senso di alcune cose così come le percepiamo, in quanto il percepire 
è anche dovuto a questa nervosità nascosta. Come diceva Maurice Merleau-Ponty [17] è 
dovuto a tensioni che, come linee di forza, attraversano il campo visivo e il sistema corpo 
proprio-mondo e che l'animano di una vita sorda e magica imponendo qua e là torsioni, 
contrazioni e gonfiamenti.  

Sebbene il modo in cui ci relazioniamo al mondo derivi in gran parte dalle 
esperienze individuali acquisite, le memorie esperenziali, alcuni comportamenti e il modo 
in cui ci costruiamo un senso del mondo deriva evidentemente dal nostro cablaggio, dal 
modo si è costituita nel tempo la nostra interfaccia con l’ambiente, ovviamente per favorire 
la sopravvivenza nel cosmo tumultuoso che ci circonda. La nostra cablatura dipende 
insomma dal modo in cui ci siamo evoluti nel tempo lungo, ma la nostra cablatura è anche 
il modo in cui si organizzano molti fattori con cui percepiamo ed organizziamo il mondo; il 
modo con cui sentiamo istintivamente le cose che circondano il nostro corpo. E nonostante 
le diversità strutturali dei singoli individui, queste emersioni dal profondo appaio come 
modi collettivamente simili di galleggiare nel mondo fluido che ci circonda. Gli archetipi 
che emergono sono prodotti da questa gestione complessa della memoria genetica 
sedimentata nell’junghiano inconscio collettivo, nel sentire-percepire collettivo. Nella 
configurazione dello spazio, l’archetipo non può essere negato (e come potremo del resto 
farlo essendo parte profonda del nostro modo di essere), l’archetipo può essere solo 
scoperto e gestito per rendere ancora più efficace l’attivazione dei processi di significato, 
fra cui forse la bellezza.  

Ma è con i tipi che il problema si fa ancora più interessante. Infatti, con il tipo, la 
memoria che si raccoglie è quella del farsi della soluzione nel confronto serrato con 
l’ambiente di riferimento, nel ricercare la configurazione dello spazio-materia che risolva i 
problemi della forma e i problemi del flusso. La soluzione ad un problema emergente, la 
soluzione ad un problema di accoppiamento di un organismo con il proprio ambiente non 
può essere mai di tipo semplicemente estemporaneo. Ovviamente, in questo processo di 
tentativi ed errori, giocano un ruolo fondamentale i processi stocastici. Lanciamo molte 
frecce ma solamente alcune centrano il bersaglio. Gioca un ruolo fondamentale il caso, ma 
non è solo il caso a guidare il processo: è il lancio del dardo che colpisce il bersaglio e il 
bersaglio è il criterio selettivo. Forse la traiettoria dei dardi è casuale, ma solo i dardi che 
colpiscono il bersaglio vengono selezionati come enti che possono perdurare per dare corpo 
alla complessa relazione fra creatura ed ambiente. Un tipo che nasce per risolvere alcune 
configurazioni spaziali, raccoglie, in una memoria, i mille tentativi fatti per risolvere il 
problema e soprattutto raccoglie quei tentativi che aumentano il grado di complessità della 
configurazione nella gestione di forma e flusso. Ad ogni tentativo si compiono errori che, 
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corretti passo dopo passo, portano ad accumulare quel sistema informativo che porterà ad 
un dispiegamento corretto della configurazione spaziale. Il tipo (sintesi a priori, principio 
euristico, gene operante) è la conoscenza delle relazioni corrette accumulate dopo il 
percorso sperimentale di contatto fra creatura operante e mondo circostante.  
 
 

 
Figura 1 – Le diverse configurazioni spaziali della strada. Titolo della ricerca del DiDA: 
“Attività di collaborazione tecnico-scientifica di supporto alla revisione del Regolamento 
Urbanistico del Comune di Cecina”. Coordinatore: Prof. C. Saragosa. 
Figure 1 – The different spatial configurations of the road. Research title of DiDA: 
"Technical-scientific collaboration activities supporting the review of the Urban 
Regulations of the Municipality of Cecina". Coordinator: Prof. C. Saragosa. 
 
 

Quando si parla di configurazione delle strutture dello spazio antropico, sebbene i 
tipi non siano archetipi, non appartenendo a nessuna costruzione di origine genetica 
profonda e nascosta, ma essendo il frutto di processi a tentativi ed errori che si accumulano 
in una memoria labile, essi comunque rispondono a problemi di ordine collettivo: una 
strada deve significare strada, non per un singolo individuo, ma per tutti gli individui di una 
comunità. Quindi il processo selettivo non seleziona soltanto quelle configurazioni che 
rispondono a criteri percettivo-emozionali (e ai modi di gestire i flussi) dell’individuo, ma 
soprattutto quelle soluzioni che rispondono al sentire che matura all’interno di un’intera 
comunità, che in quel mondo configurato deve riconoscersi e vivere. Il tipo accumula le 
soluzioni corrette che vengono sottoposte al vaglio dell’intera comunità presente in un 
luogo. Forma, appunto, un linguaggio comune capace di attivare proprio quei significati 
profondi sviluppati e per questo comprensibili proprio da quella comunità.  

I tipi sono sottoposti di continuo ad un aggiornamento, come si evolve 
continuamente un pool genetico o una lingua viva. E’ nel continuo relazionarsi fra memoria 
depositata nel tipo e confronto con l’ambiente di riferimento, fluido e mutevole, che il set 
informativo si aggiorna, risponde al divenire adattandosi. Il tipo si dispiega 
contestualizzandosi e nel farsi materia-spazio si misura con la complessità ambientale 
aggiornandosi, imparando dalla relazione con l’intorno fluente a farsi più capace di 
rispondere al mondo mutato anche solo dalla propria presenza. Inchinandosi al futuro che 
incombe, il passato sedimentato nel tipo, porge tutta la sua sapienza al presente che scorre 
nel suo farsi mondo sfuggente. Il tipo, insomma, non è un ente statico, evolve; modifica 
continuamente le informazioni che lo compongono. Qualora entri in contatto con nuove 
situazioni che chiedono di essere risolte, dispiega tutta la sapienza accumulata e in questo 
dispiegarsi (in questo contatto con il mondo caotico) apprende modi nuovi di risolvere i 
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problemi di forma e di flusso. La comunità, che lo usa, valuta la sua applicazione e nel 
valutarla corregge gli eventuali errori che emergono nel suo dispiegamento. Unisce il tipo 
che agisce ad un livello di scala, con i tipi che agiscono agli altri livelli (unisce il 
dispiegarsi del tipo di casa, il tipo edilizio, con il dispiegarsi del tipo di scala più vasta, ad 
esempio il tipo di strada, il tipo urbano), correggendo gli eventuali elementi di disordine 
che si presentano nella relazione dei tipi alle diverse scale. La sintesi è lunga; è un lungo 
processo di apprendimento che si svolge nel tempo, e questo processo di apprendimento è 
governato dalle informazioni accumulate nella storia e aggiornate continuamente 
nell’organizzare la materia-spazio secondo forme percepite che attivano emozioni e 
secondo l’amministrazione dei flussi che l’ambiente cangiante presenta in quel punto 
dell’universo.  

È in questo processo che si accumula informazione, un’informazione ricca e 
condivisa, una memoria che si accumula nelle pietre (disposte secondo che relazioni 
distillate nel lungo processo si selezione delle forme e dei flussi); che si accumula nelle 
memorie fisiche extra somatiche (i libri, i manuali, le foto, le pitture, ecc.); che si accumula 
nelle memorie collettive delle civitas che abitano le urbs [25] e che producono quel senso di 
appartenenza ai luoghi a cui gli uomini si sentono vicini perché sanno decodificare i 
significati nascosti nelle forme e nei flussi dal luogo stesso generati; che si accumula nei 
processi sinapto-genetici cerebrali quando si nasce in un luogo e il primo rapporto che 
abbiamo con l’ambiente produce in noi le prime rappresentazioni disposizionali [6] che ci 
accompagneranno perennemente durante il corso della vita; che si accumula nella memoria 
cerebrale, sotto forma di funzionalità acquisite, quando il nostro corpo distilla informazione 
nell’esperienza continua della materia-spazio che lo attornia nella sua specifica 
organizzazione prodottasi nel tempo. La cultura di generazione della materia-spazio (le 
informazioni accumulate nelle memorie dal dispiegamento dei tipi nel farsi del mondo), 
influenza il modo di operare che si svolgerà a partire proprio da quell’accumulo di 
soluzioni verificate nel tempo e sottoposte al lungo processo di valutazioni per tentativi ed 
errori. Non si ri-inizia continuamente da zero, si corregge solamente quel costrutto che al 
cospetto di un mondo variato anche solo da questo dispiegarsi di informazione accumulata 
deve essere organizzato diversamente; non si ri-inizia ma si implementa la nostra memoria 
quando emergono, perché scoperte, nuove qualità della materia-spazio che prima non 
venivano lette nella loro possibile utilità. Questo processo di accumulo è evidentemente 
quello che garantisce che la nostra informazione sia verificata (prove ed errori, prove ed 
errori, prove ed errori, ….), ma è anche quello che ci permette di selezionare una via 
(usando il carattere inclinato perché le vie sono infinite, come nell’evoluzione delle specie 
le specie possibili sono infinite e forse quelle oggi inimmaginabili nell’evoluzione della 
vita, fra poco si produrranno) nella complessità fluttuante del mondo.  

I nostri tipi (come il linguaggio, o come il genoma che conserva le informazioni 
per il dispiegamento della vita) raccolgono e pietrificano le informazioni che dispiegate 
producono le soluzioni spaziali che organizzano la materia-spazio nel mondo. E questo 
sistema di tipi sarebbe negativo se fosse un rigidissimo sistema che non si evolve con 
l’evoluzione della comunità nel mondo. Un linguaggio sarebbe solo negativo se non 
riuscisse a inventare nuovi simboli capaci di interpretare un mondo che necessariamente 
evolve, se non fosse capace di descrivere con vocaboli nuovi il mondo cangiante del 
divenire, se non fosse adatto ad evolversi nella definizione delle nuove qualità che vengono 
scoperte nello studio esperienziale della materia-spazio. Se la vita non fosse data da un 
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continuo aggiornamento delle informazioni contenute nella memoria genetica, sarebbe un 
continuo riproporsi di un organismo che, nel confronto con il mondo mutante, sarebbe ben 
presto soppresso. Nel metodo di selezione, che si nasconde nel processo selettivo di una 
lingua e della vita, vi è qualcosa di potente; se è vero che il metodo di selezione tende a 
memorizzare e utilizzare in modo rigido le informazioni faticosamente raccolte, è 
comunque un metodo aperto al futuro ed è capace di aggiornarsi di continuo in relazione al 
mutare dell’ambiente a cui è ecologicamente ed empaticamente accoppiato. Se si 
abbandonasse il linguaggio o il codice, sarebbe necessario sempre ri-iniziare da capo 
perdendo quell’informazione preziosissima accumulata nel tempo che ci permette di 
costruire quegli enti capaci di dispiegarsi senza commettere palesi errori.  

Un set di tipi che organizzano la materia-spazio funziona nella stessa maniera: è 
potente perché agisce come una memoria che ha raccolto quelle informazioni, sperimentate 
nel tempo, che aiutano a risolvere i problemi dell’abitare; è potente perché è aperto al 
futuro aggiornandosi continuamente secondo le esigenze che si generano nel divenire del 
mondo fluente. È rigido, proprio come è rigido quel compendio di informazioni genetiche 
che permette la generazione di un individuo che si sviluppi secondo le regole della propria 
specie; è rigido, proprio come un linguaggio che essendo un insieme di simboli condivisi 
permette a più individui di avere la possibilità di intendersi nelle azioni che vogliono 
effettuare in comune. Ma è anche flessibile, come è flessibile una lingua che aggiornandosi 
inventa simboli capaci di rappresentare nuove qualità emergenti; è flessibile, come è 
flessibile un individuo che nel dispiegare le profonde regole genetiche le interseca sempre 
con delle nuove essendo il frutto della combinazione di due serbatoi distinti.   

In questo processo che si dispiega lentamente e che raccoglie soluzioni che 
vengono verificate con il metodo dei tentativi e della correzione degli errori, ogni 
incremento di informazione è quindi informazione verificata, rara, ricca. Ogni tentativo 
ritenuto idoneo viene raccolto, memorizzato e reso disponibile alle successive evenienze. 
Nel linguaggio, segni o simboli, che non provengano da questo lungo e lento processo di 
sintesi, hanno significato labile; nei set genetici biologici, l’informazione, non sottoposta a 
questo lungo percorso di vaglio è addirittura dannosa rischiando di lacerare i tessuti 
organici frutto del lento dispiegamento dei set informazionali sedimentati nella memoria 
genetica legati trans-scalarmente fra loro. Materiale genetico mutato produce la produzione 
di tessuti cancerosi, appunto la lacerazione dell’unità organica.  

Ci sono archetipi che operano sull’informazione accumulata nel modo in cui 
l’uomo, nel tempo, si è evoluto, si è cablato. Ci sono tipi che sono costrutti culturali dati 
dalla lenta evoluzione delle soluzioni di organizzazione della materia-spazio che sono state 
vagliate, per forma e flusso, nel lungo periodo di applicazione di una comunità alla 
soluzione del problema dell’abitare in un luogo della Terra. E questa selezione avviene con 
continue sperimentazioni, con continue ibridazione di materiale codificato selezionato 
altrove, con valutazioni del fluttuare continuo del mondo che ci accoglie. Nel rapporto con i 
luoghi della Terra e in relazione ai processi di selezione; tra la diversità delle materie-
spazio e della selezione guidata dal caso dei tentativi riusciti e degli errori corretti (processi 
stocastici); dal punto del cosmo in cui nasce il processo evolutivo caratterizzato da 
proprietà della materia-spazio a cui riconosciamo una qualche utilità e su cui giace già 
materiale a cui assegniamo un qualche valore (dalle forme che ci emozionano, ai flussi che 
ci nutrono), proprio da quel punto nasce una cultura insediativa che aiuta l’uomo a distillare 
quelle configurazioni che danno significato esistenziale alla parola abitare.  
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Figura 2 – Le diverse configurazioni spaziali in relazione al contesto. M. Vergamini, 
Patrimonio territoriale e invarianti strutturali. La densità dello spazio configurato e la sua 
struttura invisibile, Tesi di Laurea, Empoli, A:A. 2015-16, 2017. Relatore: Prof. C. Saragosa. 
Figure 2 – The different spatial configurations in relation to the context. M. Vergamini, 
Territorial heritage and structural invariants. The density of the configured space and its 
invisible structure, Degree Thesis, Empoli, A:A. 2015-16, 2017. Tutor: Prof. C. Saragosa.  

 
 
Forma (morfologia) e flusso (ecologia), empatia ed entropia nei 
processi morfogenetici dello spazio  

 
Quindi, come abbiamo più volte ricordato, le configurazioni spaziali sono tipi, 

memi, che hanno una forma e gestiscono un flusso. Il modo in cui si sviluppano nel tempo è 
legato ad un lungo processo di prove e correzione degli errori analogo a ciò che possiamo 
verificare nella costituzione del patrimonio genetico delle varie specie nel mondo della vita. 
Mentre nella genetica i legami delle strutture informazionali sono rigidi, nei memi, che 
raccolgono le informazioni basilari per una generazione dello spazio, i legami sono molto 
più blandi. Mentre nel gene le informazioni si raccolgono in una lunga teoria di prove ed 
errori nel confronto dell’ambiente cangiante con un sistema di mescolamento continuo 
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dell’informazione sostenuto da processi stocastici, nei memi il processo selettivo è legato 
sia alla relazione ecologica con il mondo dei flussi, sia alla valutazione percettiva della 
specie che produce i cambiamenti strutturali nella geometria dello spazio fisico. Questa 
variazione si deve produrre tenendo conto della relazione fra capacità percettiva e forme 
prodotte. Evidentemente non tutte le forme che si presentano di fronte a sistemi valutativi 
complessi producono gli stessi effetti emozionali. Ci sono le forme della paura e le forme 
che ci fanno sentire appartenenti ad un mondo che ci accoglie e che produce un senso di 
appagamento. L’accumulazione nella configurazione spaziale (questo meme un po’ 
speciale) di un’informazione rara capace di portare ad una gestione più corretta e proficua 
dei flussi metabolici dell’ambiente e capace di produrre quelle forme emozionali che 
sostengono un abitare ricco dal punto di vista emozionale, è ciò che dà sostanza al concetto 
stesso di configurazione. La configurazione contiene quindi informazione selezionata che 
garantisce un più corretto accoppiamento con l’ambiente (nella gestione del flusso) e con la 
mente (nella definizione delle forme emozionali). Si accumulano informazioni in questi 
memi che ci aiutano a gestire il processo morfogenetico continuo a cui la nostra esistenza 
nel mondo necessariamente ci invita a partecipare.   

Se la valutazione riguarda la qualità dei flussi o meglio la valutazione delle 
variazioni di stato fra materia ed energia fluente nel processi metabolici, allora per valutare 
queste variazioni di stato dei flussi possiamo avvicinarsi al concetto, molto complesso, di 
entropia. Ogni organismo ha necessità, infatti, di metabolizzare flussi di materia-energia 
per la vita ottimizzando i processi di degradazione entropica. Se un’altra valutazione 
riguarda i processi psichici e la configurazione spaziale raccoglie l’informazione generata 
nei lunghi processi di prova ed errore nella valutazione della giustezza percettiva delle 
forme, allora possiamo avvicinarsi al concetto, altrettanto complesso, di empatia.  
 
 

 
Figura 3 – La gestione dei flussi del processo morfogenetico nella configurazione spaziale 
di una piazza. M.Chiti, tesi di dottorato: “Dalla crescita alla decrescita: teorie, misure, 
flussi e regole operanti per la rigenerazione della bioregione urbana”. Tutor: Prof. D. Poli. 
Co-tutor: Prof. C. Saragosa.  
Figure 3 – The flows's management in the morphogenetic process of the spatial 
configuration of a square. M.Chiti, Doctoral thesis: "From growth to degrowth: theories, 
measures, flows and rules for the regeneration of the urban bioregion". Tutor: Prof. 
D. Poli. Co-tutor: Prof. C. Saragosa.  
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Insomma quel modo che utilizziamo per dare una forma allo spazio di fronte a noi 
è frutto di una lunga serie di valutazioni della giustezza ecologica e percettiva del meme che 
permetterà poi effettivamente di operare. Raccogliere e trasmettere informazione sempre 
più rara perché sempre più elaborata. E come i patrimoni genetici dispiegano sempre vita 
nuova di volta in volta aggiornandosi rispetto all’ambiente, sempre diverso, in cui operano; 
così i patrimoni memici affrontano con la loro capacità di risolvere le relazioni fra vita e 
ambiente trasmettendo la conoscenza accumulata nei precedenti procedimenti di 
aggiustamento ecologico e percettivo. E’ un trasmettere, è un mettere a disposizione del 
futuro, che sta per venire, la sapienza di un passato in cui si è esperita la relazione di un 
mondo mutevole. E’ una tradizione che genera un mondo.   

Due parole quindi, entropia e empatia, possono guidarci in un processo dinamico 
in cui la genesi delle forme avviene evitando gli errori banali dati da un approccio gestuale, 
idiosincratico, meccanico. Con la valutazione del trattamento dei flussi da parte delle forme 
mediante il cambiamento della qualità della materia-energia (valutazioni entropiche) 
possiamo trovare percorsi più efficaci per sincronizzarsi con l’ambiente in cui siamo 
immersi. Con la valutazione delle forme e della propria giustezza percettiva (valutazioni 
empatiche) possiamo individuare quelle configurazioni che producono spazi capaci di 
attivare quell’emozione che rende ricco il mondo almeno per gli uomini. Infatti percepire 
significa arricchire la sensazione che otteniamo da quel mondo che si presenta di fronte a 
noi, di ricordi conservati in modo talvolta inconscio nelle nostre memorie. Il significato che 
assegniamo alle cose che sentiamo viene costruito nella percezione quando avvolgiamo 
quella cosa sentita dai veli mnemonici nascosti nel nostro, e talvolta impenetrabile, Io. E 
quando questo processo di vestizione della sensazione fa sprigionare delle reazioni interne, 
queste reazioni le chiamiamo emozioni. Quando fra il mio Io e le forme che si presentano 
davanti a me, queste si legano come immagini specchiate, questo legame lo chiamerò 
empatia, concetto sul quale ormai si lavora da anni.  

 
 
Una configurazione spaziale: il lungomare  
 
In relazione a quanto trattato, una delle problematiche nella definizione di un 

rapporto fra le attività legate all’abitare dell’uomo e l’ambiente costiero è la misurazione, 
sia dal punto di vista del rapporto con i flussi, sia dal punto di vista del rapporto della 
percezione delle forme legate alla configurazione dello spazio, di quel luogo di confine fra 
il mondo urbano e il mondo ambientale della costa e del mare. Nel tempo si è prodotta una 
lunga serie di approcci che ha portato alla definizione negli ultimi secoli della 
configurazione spaziale (il tipo urbano, il pattern) che possiamo definire il lungomare.  

Nel caso della città di Livorno, in Toscana, questa speciale configurazione 
spaziale, in cui acqua e terra si incontrano, ha dato luogo al dispiegamento di una 
molteplice varietà di pattern. Dal porto localizzato nella parte più a nord della città, lungo i 
sei chilometri della strada litoranea, attraversando le frazioni di Ardenza e Antignano senza 
soluzione di continuità, si dipanano varie esperienze di spazi configurati. L’avvicendamento 
di coste basse e alte prevalentemente rocciose, in relazione alla presenza di peculiari flussi 
di materia energia dettati dalle condizioni atmosferiche locali, l’alternarsi delle brezze di 
mare con quelle di terra durante il trascorrere di ogni singola giornata, producono delle 
condizioni ambientali favorevoli all’abitare degli uomini da sempre. Tali condizioni hanno 
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portato nel tempo, non solo alla produzione di una organizzazione dell’insediamento legato 
alle funzioni marittime e alle forme dell’abitare stanziale, ma anche alle forme dell’abitare 
legate allo svago, alla ricreazione, alla salute.   

La realizzazione dei primi Bagni, delle prime stazioni balneari è l’esito e la 
manifestazione dell’organizzazione dei flussi e delle forme in un luogo specifico. Le 
configurazioni spaziali generate gestiscono di volta in volta i flussi producendo forme 
capaci di infondere benessere ai fruitori: era possibile immergersi nelle acque del mare 
lontano da sguardi indiscreti attraverso una sorta di gabine/spogliatoio aperte sul fondo ed 
era possibile godere dell’aerosol marino, curativo anche per coloro che erano affetti da 
malattie respiratorie, al riparo dal sole.  
 
 

 
Figura 4 – La seziona ambientale della configurazione spaziale dell’ex Bagno della Regina 
e il ciclo estivo della brezza di mare e di terra.   
Figure 4 – The environmental section of the spatial configuration of the former Queen's 
Bath and the summer cycle of the sea and land breeze.  
 
 

 
Figura 5 – La seziona ambientale della configurazione spaziale dei Casini d’Ardenza e il 
ciclo estivo della brezza di mare e di terra.   
Figure 5 – The environmental section of the spatial configuration of the Casini d'Ardenza 
and the summer cycle of the sea and land breeze.   
 
 

Il lungomare caratterizzato dalle temperature mitigate e dalla ventilazione prodotta 
dall’alternanza delle brezze diviene così protagonista della nascita di un turismo balneare 
capace di generare molteplici configurazioni strettamente connesse al luogo. Vengono 
prodotti pertanto una serie di pattern per la ricettività come l’albergo Palazzo, per l’abitare 
come le Ville liberty e i Casini d’Ardenza, per lo svago come l’ippodromo, gli chalet adibiti 
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a caffè, per il passeggio e l’incontro come il belvedere della terrazza Mascagni e il viale, 
che di fatto connette tutti questi episodi.   

Nel tempo il variato quadro delle esigenze del vivere ha modificato le forme e la 
loro organizzazione modificando pertanto la percezione delle configurazioni spaziali a cui 
si relazionano, nel loro dispiegarsi nel lungomare. Stabilimenti balneari con tensostrutture, 
piscine e campetti da calcetto, strutture anche temporanee per la ristorazione o per i bar, si 
manifestano attraverso forme e materiali spesso avulsi dal luogo modificando la relazione 
con la loro percezione che con la gestione dei flussi.  
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